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Meno istruzione, meno Pil
 Nell’ultimo decennio i diplomati sono calati del 6% e il Pil è fermo sotto il 3%
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La crisi
del capitale umano

di Carlo Buttaroni (Presidente Tecnè)
In Italia, negli ultimi cinquant’anni, la crescita dei livelli di scolarizzazione e l’andamento del Pil sono 
andati di pari passo. Negli anni Sessanta, i diplomati nelle scuole secondarie superiori sono cre-
sciuti del 105% rispetto al decennio precedente, con un crescita del Pil del 56%. Negli anni Set-
tanta, il numero di diplomati è cresciuto del 91% e il Pil del 45%. Tendenza positiva proseguita fino 
al 2000, anno in cui è iniziata un’inversione di tendenza che ha visto, nella decade 2000-2010, un 
calo del numero dei diplomati del 6% rispetto al decennio precedente e il Pil fermo sotto il 3%. Un 
caso? Non proprio. L’istruzione, nelle economie avanzate, è il più importante fattore di crescita. 
Proprio come per gli investimenti in “capitale fisico”, un Paese investe in istruzione e formazione 
per migliorare il proprio “capitale umano” sostenendo dei costi che in futuro si trasformano in mag-
giori guadagni. Se si analizza la capacità di creare valore aggiunto, cioè l’incremento di valore che 
si verifica nell’ambito dei processi produttivi a partire dalle risorse iniziali, ci si rende conto che l’e-
lemento della “competenza” è fondamentale, perché si traduce in migliore qualità dei beni e servizi, 
insieme da performance produttive più alte.
I differenziali di conoscenza incidono sulla competitività più dei costi di produzione che, seppur rile-
vanti, hanno una valenza che si misura soprattutto nel breve termine, mentre il miglioramento degli 
standard produttivi, ottenuti attraverso l’aumento delle conoscenze e delle competenze, migliora 
la competitività nel lungo periodo. Il livello di capitale umano, dunque, è un fattore decisivo per la 
crescita economica di qualunque Paese. Ed è anche un fattore attrattivo degli investimenti esteri, 
diventati, in questi ultimi anni, la principale leva di finanziamento dello sviluppo. Agli inizi degli anni 
’70, i paradigmi della finanza sono cambiati ra-
dicalmente con la scelta del governo Usa di so-
spendere la convertibilità in oro del dollaro. Una 
decisione che ha azzerato gli accordi di Bretton 
Woods del 1944 che limitavano la circolazione 
dei capitali. Da quel momento, enormi quantità 
di ricchezza sono uscite dai radar dei governi 
nazionali e hanno iniziato a muoversi a livello glo-
bale. Oggi, per esempio, le grandi centrali finan-
ziarie mondiali possono scegliere se sostenere il 
debito pubblico di un Paese e questa decisione, 
al netto delle speculazioni, dipende dalla capaci-
tà di trasformare il debito in crescita. Una scelta 
che avviene tenendo in considerazione, come variabile fondamentale, il potenziale produttivo di 
un Paese e la sua capacità di generare valore aggiunto. I grandi fondi di private equity mondiali, 
che raccolgono risorse in tutto il mondo e hanno portafogli d’investimento di centinaia di miliardi di 
dollari, finanziano imprese che operano nel campo della meccanica di precisione, del chimico, del 

“Un Paese investe in 
istruzione e formazione 
per migliorare il proprio 
“capitale umano” 
sostenendo dei costi che 
in futuro si trasformano in 
maggiori guadagni”

Nelson Mandela ricordava: “L’istruzione e la formazione sono le armi più potenti che 
si possono utilizzare per cambiare il mondo”
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farmaceutico, dell’high-tech, in base a parametri dove il “capitale umano” non conta meno del 
costo del lavoro. Un elevato livello di capitale umano, alimentato da una costante crescita delle 
conoscenze e delle competenze, rappresenta, infatti, il presupposto di miglioramenti continui de-
gli standard produttivi e nella capacità di creare valore. Oltretutto, attraverso il movimento inter-
nazionale dei capitali, è possibile incrementare il trasferimento di nuove conoscenze e tecnologie 

ottenendo un progressivo avanzamento della frontie-
ra della produzione. Investire in conoscenza, quindi, 
conviene all’intera economia di una nazione. A livello 
globale, gli investimenti in conoscenza vedono in pri-
ma fila le economie emergenti, che stanno scalando 
le classifiche mondiali non solo in termini di Pil ma 
anche di livelli d’istruzione e qualità delle università.
L’Italia, invece, sta perdendo questa sfida sul futu-
ro, non solo a livello mondiale ma anche all’interno 
dell’Europa. I dati sul livello del capitale umano delle 
persone occupate nel nostro Paese – misurato ad 
esempio attraverso il livello d’istruzione degli occu-
pati – non sono confortanti, soprattutto se confron-

tati con quelli della media europea. E ancor più sconfortanti sono quegli indicatori che la Ue uti-
lizza come obiettivo strategico per il 2020. Nell’Europa dei 27 l’Italia è terza per quanto riguarda 
la quota dei NEET, i giovani che non lavorano, non studiano e non sono impegnati in percorsi for-
mativi. Un primato negativo che ci vede preceduti solo da Grecia e Bulgaria. Un paese, il nostro, 
a fondo scala per quanto riguarda la classifica sull’istruzione universitaria, nel gruppo di testa per 
l’abbandono scolastico e al 16° posto in merito alle competenze matematiche dei nostri studenti. 
La Strategia di Lisbona aveva posto, tra i cinque obiettivi da raggiungere entro il 2010, la riduzione 
al 10 per cento della quota di giovani che lasciano la scuola senza un adeguato titolo di studio, e 
il piano “Europa 2020” ha posto il tetto di almeno il 40 per cento di giovani che ottiene un titolo di 
studio universitario. L’Italia ha fallito il primo obiettivo ed è assai lontana dal raggiungere il secon-
do. Una condizione che non stupisce, perché l’Italia è nella parte bassa della classifica anche per 
quanto riguarda la spesa pubblica per l’istruzione e la formazione, ben al di sotto la media euro-
pea. E gli esempi non mancano: la Danimarca, per citarne uno, investe una quota pari al 7,8% del 
PIL, contro il 4,2% dell’Italia. Un’impostazione, la nostra, che nel medio/lungo periodo porterà a 
un minore tasso di sviluppo dell’Italia anche rispetto ai propri partner europei, con un conseguente 
deterioramento dei processi produttivi.
L’Italia, quindi, se non cambia strada, si andrà ad attestare su livelli di competitività più arretrati 
rispetto agli altri Paesi dell’Unione Europea, con conseguenze inevitabilmente negative sui tassi 
di crescita economici. Nelson Mandela ricordava spesso che “L’istruzione e la formazione sono 
le armi più potenti che si possono utilizzare per cambiare il mondo” e, sicuramente, sono l’unico 
strumento per non scivolare verso un futuro assai meno glorioso del nostro passato. Senza istru-
zione manca la conoscenza di base necessaria per il progresso tecnico e scientifico, ma anche 
per quello umano, senza il quale ogni forma di progresso rischia di rimanere sterile e priva di frutti. 

“A livello globale, 
gli investimenti in 

conoscenza vedono in 
prima fila le economie 

emergenti  mentre 
l’Italia sta perdendo 

questa sfida sul futuro”
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Crolla il reddito
delle famiglie italiane
La stretta sui redditi italiani è tra le più significative tra i paesi dell’area Ocse. Una stretta che nel 
2012 si è tradotta in un calo di circa 2.400 euro pro capite rispetto al 2008, arrivando ad un red-
dito annuo pro capite di 16.200 euro. Stando ai dati riportati dall’Ocse nel Rapporto Uno sguardo 
sulla società la riduzione media nell’area è stata di 1.100 euro, un dato che fa occupare all’Italia il 
ventesimo posto su 34. Di pari passo è aumentato il numero di italiani che dichiara di non avere 
abbastanza soldi per acquistare il cibo. Mentre la media dell’area si attesta all’11,5%, in Italia si 
è passati dal 9,5% del periodo pre crisi al 13,2% odierno. Una conseguenza della contrazione ri-
scontrata dal 10% più povero della popolazione, ha visto scendere il reddito medio pro capite dai 
6.700 del periodo antecedente la crisi ai 5,600 euro dell’ultima rilevazione (il paradosso -12% nel 
periodo 2008-2010, contro il -2% registrato dal 10% 
più ricco). La media europea è invece di 7.700 dollari 
e quella Ocse di 7.100. Stessa tendenza anche per 
quanto riguarda il tasso di disoccupazione, cresciuto 
di oltre sei punti percentuali tra il 2007 ed il 2013 (circa 
5.100 disoccupati in più a settimana), e la disoccupa-
zione giovanile che ha superato il 40%. Tra il periodo 
pre-crisi e le ultime rilevazioni è cresciuto in manie-
ra sostanziale anche il numero dei Neet, passato dal 
16,3% al 21,4%. Con il 55% il dato italiano è il quarto 
più basso dell’area Ocse. Per fenomeni come quel-
li elencati finora l’Ocse punta il dito contro il sistema 
previdenziale italiano, ritenuto “scarsamente prepara-
to ad affrontare un forte aumento della disoccupazione, soprattutto di lungo periodo, e della po-
vertà”. La spesa del sistema previdenziale italiano nei confronti dei cittadini in età lavorativa (come 
assegni di disoccupazione e sussidi alle famiglie) è inferiore di un terzo rispetto alla media dei Paesi 
Ocse. Per questo l’Organizzazione, pur complimentandosi con le prime misure del governo Renzi, 
sottolinea l’importanza di prestare maggior sostegno ai gruppi più vulnerabili garantendo un siste-
ma di protezione sociale mirato a debellare le disuguaglianze. 

“L’Italia ha visto 
scendere il reddito 
medio pro capite dai 
6.700 del periodo 
antecedente la crisi ai 
5,600 euro dell’ultima 
rilevazione”
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La giustizia italiana non va. In quanto a numero 
di casi pendenti il Paese indossa la maglia nera 
d’Europa e si piazza penultima, dopo Malta, per 
quanto riguarda i tempi per arrivare alla prima 
sentenza in un processo civile o commerciale. I 
processi pendenti risultano essere infatti 5,5 ogni 
cento abitanti, un miglioramento in confronto ai sei 
dello scorso anno. Ma se migliorano i numeri dei 
processi, peggiorano i tempi: nel 2012 servivano 
infatti quasi 600 giorni per arrivare alla sentenza 
di primo grado (contro i quasi 500 del 2010), solo 
a Malta è peggio con 700 giorni, mentre in Fran-

migliorare l’efficienza della giustizia, a beneficio 
dei cittadini e delle imprese. L’indipendenza e il 
corretto funzionamento dei sistemi giudiziari na-
zionali sono essenziali tanto per ottenere la fidu-
cia dei cittadini e degli investitori quanto per as-
sicurare la fiducia reciproca nello spazio europeo 
di giustizia. Questa seconda edizione del quadro 
di valutazione europeo della giustizia giunge in un 
momento in cui molti Stati membri stanno realiz-
zando riforme giudiziarie per migliorare la compe-
titività. Le evoluzioni e i dati confermano l’impor-
tanza di continuare a portare avanti con impegno 

cia ne servono 300 e in Germania 200. Per arrivare invece al secondo grado, sempre nel 2012, 
servivano 1161 giorni e 1470 per arrivare in Cassazione, quindi al terzo grado. In leggero peggiora-
mento anche il budget pro capite riservato alla giustizia. In Italia si spendono 139 euro pro capite, 
in aumento del 6% rispetto ai 127 del 2010. Una cifra comunque non troppo lontana dai 167 euro 
pro capite spesi dalle corti virtuose della Germania. “Giustizia tardiva equivale a giustizia negata 
– spiegano dalla Commissione europea per la Giustizia –. Il quadro di valutazione europeo della 
giustizia è uno strumento fondamentale della strategia economica dell’Ue, in quanto consente di 

e determinazione gli sforzi per migliorare l’efficienza dei sistemi giudiziari in tutta l’Unione”. Il Rap-
porto sullo stato della giustizia nei Paesi membri dell’Unione Europea, redatto da Cepej su richiesta 
della stessa Commissione, spiega anche che in Italia nel 2012 erano presenti 226.202 avvocati (il 
7% in più rispetto al 2010): circa 379 ogni centomila abitanti, contro i 106 della media Ue. 

“In Italia il budget pro 
capite riservato alla 
giustizia è stimato 
intorno ai 139 euro, in 
aumento del 6% rispetto 
ai 127 del 2010”

Lo stato della giustizia 
in Italia
di Matteo Buttaroni

Twitter : @MatteoButtaroni
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Effetti perversi della 
crisi economica
Il 60% dei disoccupati lavorerebbe per la mafia, secondo una ricerca Coldiretti-Ixè

Se non fosse di per sé già abbastanza allarmante 
il dato relativo alla disoccupazione, 12,9%, e in 
particolare quello della disoccupazione giovanile, 
42,4%, c’è un altra percentuale alla quale è do-
veroso dare rilievo. Quella sottolineata da una ri-
cerca Coldiretti-Ixè secondo cui il 60% dei disoc-
cupati sarebbe disposto ad accettare un posto di 
lavoro in un’attività gestita o legata alla criminalità 
organizzata. Sono ben due milioni i disoccupati 
che lavorerebbero in un negozio dove avviene ri-
ciclo di denaro sporco per la Mafia, la Camorra, 
la N’drangheta o per un’altra organizzazione di 

dello stato in quelle numerose zone d’Italia dove dila-
gano disoccupazione e povertà. E il problema, spiega 
la Coldiretti, non è confinato nel Sud tanto che l’83 
per cento degli italiani ritiene ormai che la criminalità 
organizzata sia diffusa su tutto il territorio, rispetto ad 
una minoranza del 13 per cento che la localizza nel 
Mezzogiorno. Alla domanda “Andresti in una pizzeria, 
in un bar o in un supermercato gestito o legato alla 
criminalità organizzata?”, il 9% ha risposto che ci an-
drebbe se i prezzi fossero molto convenienti, il 5% se i 
prodotti fossero di ottima qualità, i 4% se fosse vicino 
casa. L’80% ha risposto invece che non ci andrebbe 

questo tipo. Di questi, 230 mila dichiarano che non si porrebbero poi troppi problemi nel commet-
tere consapevolmente e direttamente azioni illegali, purché si tratti di un lavoro (il 6% dichiara in-
fatti che accetterebbe il lavoro in ogni caso, mentre il 54% solo se si trattasse di un lavoro onesto 
e senza commettere reati). Il 67% è convinto che le organizzazioni criminali creino più opportunità 

in nessun caso. La maggioranza, il 58%, dichiara che non spenderebbe il 20% per un prodotto ali-
mentare ottenuto da terre o aziende confiscate alla mafia. Alla luce di questi dati, per la Coldiretti, 
è opportuno spezzare il “circolo vizioso che lega la criminalità alla crisi, con interventi per favorire, 
soprattutto tra i più giovani, l’inserimento nel mondo del lavoro, e l’impegno delle istituzioni, della 
scuola e delle organizzazioni di rappresentanza per scongiurare il pericolo che legittime aspirazioni 
ad avere un’occupazione possano essere sfruttate per alimentare l’illegalità”. 

“Il 60% dei disoccupati 
sarebbe disposto ad 
accettare un posto 
di lavoro in un’attività 
gestita o legata alla 
criminalità organizzata”
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Lo stato di salute
del sistema universitario
Non è un quadro roseo quello disegnato dal Rapporto Anvur sullo stato di salute del sistema uni-
versitario italiano. Il numero degli immatricolati, degli iscritti e dei laureati sono inferiori rispetto alla 
media Ue. Entrando nel dettaglio è infatti possibile osservare come, nonostante sia cresciuta note-
volmente la quota degli italiani 25-34 enni in possesso di una laurea (dal 7,1% del 1993 al 22,3% 
del 2012), il dato si presenti ancora una volta troppo basso in confronto al 35% della media euro-
pea. Questo perché su una media di cento iscritti ai corsi di laurea solo 55 raggiungono l’obiettivo 
finale. Un rapporto, quello tra iscritti e laureati, che in Europa si attesta al 69% con picchi in Ger-
mania, Spagna e Regno Unito: rispettivamente con il 75%, 78% e 79%.
Le immatricolazioni hanno registrato un calo del 7,6% (21 mila unità) per la fascia di età tra i 18 ed 
i 22 anni. Più profondo il calo delle immatrico-
lazioni over 23: -76% (48 mila unità). Secondo 
gli analisti dell’Anvur la causa è da ricercarsi sia 
nel calo dei diplomati che nella mancanza di 
incentivi per gli studenti lavoratori. Nonostante 
il calo interessi tutta la penisola i picchi più alti 
sono stati riscontrati negli atenei del Centro e 
del Sud, rispettivamente in calo del 2% e del 
30%, contro il 10% del Nord del Paese. Solo il 
55% degli studenti che hanno conseguito una 
laurea triennale ha scelto di proseguire iscriven-
dosi alla magistrale. Un dato che sale al 60,3% 
dei laureati triennali si iscrive ai corsi di laurea magistrali, mentre lo stesso tasso risulta più contratto 
al Centro (50,9%) e al Nord (52,5%). Stando al Rapporto il 15% degli iscritti decide di abbandonare 
gli studi al termine del primo anno e un altro 15% cambia, nello stesso periodo, corso di laurea.
In media la laurea triennale viene conseguita in cinque anni e un mese, mentre per le lauree magi-
strali si attesta a 2,8 e a 7,4 per quelle a ciclo unico. Solo un terzo degli universitari triennali e quasi 
la metà dei magistrali conclude gli studi nei tempi previsti.
Di conseguenza il 42% degli studenti iscritti alla triennale ed il 32% di quelli iscritti alla magistrale 
risultano fuori corso. 

“Le immatricolazioni 
hanno registrato un calo 
del 7,6% per la fascia di 
età tra i 18 ed i 22 anni,
e del -76% nelle 
immatricolazioni over 23”
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Gli studenti con 
cittadinanza non italiana
Per il Miur non solo gli studenti con cittadinanza non italiana sarebbero in aumento ma guadagne-
rebbero terreno anche dal punto di vista dei risultati. Dallo studio condotto sull’annata 2012/2013, 
dal Ministero dell’Istruzione in collaborazione con la Fondazione Ismu, emerge che sono 786.630 
gli alunni con cittadinanza non italiana, l’8,8% del totale, in aumento rispetto all’8,4% dell’anno 
precedente. Il 47,2% degli studenti stranieri è nato in Italia, un dato che sale all’80% per le scuole 
dell’infanzia e al 60% per la primaria. L’integrazione sta diventando una realtà, spiega il ministero, 
e la scuola ne è contemporaneamente la cartina di tornasole e il motore. Il ritardo quasi si annulla 
per gli studenti con diversa cittadinanza che però sono nati nel nostro Paese: le loro performance 
si avvicinano a quelle degli italiani (in particolare nelle prove di lingua straniera) e sono nettamente 
migliori di quelle dei loro compagni nati all’estero. In 
alcune regioni del Sud le differenze tra gli italiani e gli 
studenti di seconda generazione tendono addirittura 
ad invertirsi: in Campania gli stranieri nati in Italia fin 
dalla scuola primaria hanno un rendimento miglio-
re dei loro compagni di classe figli di italiani. Stanno 
diventando più bravi. E si presentano sempre più in 
anticipo sui banchi. Il 7,4% degli alunni stranieri esce 
con un voto superiore al 90/100, percentuale che per 
gli italiani si attesta al 13,7%. Il 3,1% degli studenti 
con cittadinanza non italiana ha intrapreso la carriera 
universitaria dopo il conseguimento del diploma. Tut-
tavia è la formazione tecnica e professionale la scelta principale degli studenti stranieri, strada in-
trapresa infatti dall’80% degli alunni. Solo due su dieci scelgono il liceo. Gli alunni con cittadinanza 
non italiana, si legge ancora nell’analisi, sono presenti soprattutto nelle regioni del Nord e del Cen-
tro, concentrati in particolare nelle province di media e piccola dimensione. Quanto alla nazionalità 
è confermato il primato degli alunni rumeni, con 148.602 unità; seguiti dagli albanesi, con 104.710; 
e dai marocchini, con 98.106. Le femmine sono quasi pari alle compagne di origine italiana. Nelle 
scuole superiori le studentesse di origine immigrata addirittura superano per incidenza quelle ita-
liane. In particolare nel Nord est sono il 50,4% contro il 49,1%. Nel rapporto si parla anche degli 
alunni stranieri con disabilità certificata: sono il 3,1% degli studenti con cittadinanza non italiana e 
il 10,8% degli alunni totali con disabilità.

“Sono 786.630 gli 
alunni con cittadinanza 
non italiana, l’8,8% 
del totale, in aumento 
rispetto all’8,4% 
dell’anno precedente”
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Il consumo delle 
droghe pesanti tra gli 
studenti italiani
di Mirko Spadoni

L’1% degli studenti italiani consuma abitualmen-
te droghe pesanti come l’eroina e la cocaina. 
Questo è quanto emerge dallo studio Espad-Ita-
lia European school survey on alcohol and other 
drugs, realizzato dal Reparto di epidemiologia e 
ricerca sui servizi sanitari dell’Istituto di fisiologia 
clinica del Consiglio nazionale delle ricerche di 
Pisa (Ifc -Cnr). Stando ai dati anticipati dall’agen-
zia di stampa Adnkronos, sono circa 36.000 – sui 
45mila coinvolti nella ricerca – gli studenti italiani 
che hanno provato eroina e/o altri oppiacei alme-
no una volta nella vita (l’1,5%) e di poco inferiore 

circa 75.000 sono quelli che l’hanno consumata 
“quasi quotidianamente”. Lo scorso anno – su 2,5 
milioni di studenti – erano circa 500mila i ragazzi 
delle scuole medie superiori che avevano fatto 
uso di cannabis almeno una volta. “Il consumo di 
cannabis tra i giovani – sottolinea la responsabile 
della ricerca, Sabrina Molinaro dell’Ifc-Cnr – ri-
prende a crescere. Questa tendenza – aggiunge 
– si conferma anche nei primi risultati preliminari 
del nostro studio Ipsad sulla popolazione gene-
rale (15-74 anni) che rileva un leggero incremento 
della prevalenza di consumatori occasionali (una 
o più volte l’anno) di cannabis a fronte di un sen-

è il numero di chi l’ha utilizzata nell’ultimo anno (28.000): cioè l’1,2% degli studenti. Di questi, poco 
meno di 16.000 (all’incirca l’1%) l’hanno consumata per 10 o più volte solo nel corso dell’ultimo 
mese. Cresce il anche numero di chi fa uso frequente di cocaina (ovvero per 10 o più volte nell’ul-
timo mese): dallo 0,6% del 2011 si è passati allo 0,8% (18.500 studenti) dell’ultimo anno. Mentre 
sono circa 65.000 i ragazzi che hanno assunto cocaina “almeno una volta” nell’ultimo anno (il 2,8%). 
Preoccupante il dato relativo al consumo di cannabis, che coinvolge circa 75 mila studenti italiani. 
Nel corso del 2013, in 580.000 hanno fatto uso di hashish o marijuana “almeno una volta”, mentre 

sibile aumento dei consumatori frequenti (20 o più volte al mese)”. “Nella ferrea volontà di frenare la 
grave piaga sociale della droga – osservava qualche mese fa su T-Mag Giampiero Francesca – si è 
ricorsi a misure grossolane che, stando ai dati di diffusione delle sostanze stupefacenti, non sem-
brano affatto capaci di arginare il fenomeno”, che purtroppo – aggiungiamo ora, alla luce dei dati 

“Secondo l’Adnkronos 
sono circa 36.000 – 
sui 45mila coinvolti nella 
ricerca – gli studenti italiani 
che hanno provato eroina 
e/o altri oppiacei almeno 
una volta nella vita”
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riferiti fino ad ora – coinvolge troppi giovani. Di fronte all’inefficacia delle normative in vigore si rende 
necessario un nuovo intervento, accade così che il Consiglio dei ministri dia il via libera al decreto 

che reintroduce le tabelle per la classificazione 
delle sostanze stupefacenti, ripristinata – dopo 
l’eliminazione voluta dalla legge Fini-Giovanar-
di – di fatto dalla sentenza 32/2014 della Cor-
te Costituzionale, “che – spiegava il ministro 
della Salute Beatrice Lorenzin a margine del 
Cdm – aveva creato un vuoto normativo”. Una 
decisione, quella del governo Renzi e dei suoi 
ministri, che potrebbe avere effetti anche sulla 
popolazione carceraria (ben 24 mila persone, 
il 40% del totale, sono recluse per imputazioni 
che riguardano una normativa dichiarata illegit-
tima) e che buona parte dell’opinione pubbli-

ca potrebbe accogliere con favore. Un sondaggio SWG, condotto nel gennaio scorso, rileva infatti 
come la maggior parte degli italiani (il 46%) ritiene necessario – e auspicabile – la depenalizzazione 
o la legalizzazione delle droghe leggere. Il 37% sostiene invece che il possesso di queste deve es-
sere punito come previsto dalla legge n. 49 del 21 febbraio 2006: la Fini-Giovanardi, per l’appunto. 

“Un sondaggio SWG 
rileva come la maggior 

parte degli italiani ritiene 
necessario – e auspicabile 
– la depenalizzazione o la 

legalizzazione delle droghe 
leggere”
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La Casa Bianca aveva recentemente stimato per 
il 2014 una crescita economica del 3,3%. Ad ab-
bassare le pretese ci ha pensato però la Fed, se-
condo cui per l’anno in corso le nuove proiezioni 
riducono il margine di crescita tra il 2,8 e il 3% (il 
Pil crescerà invece del 3-3,2% nel 2015). Le pri-
me mosse di Janet Yellen alla guida della banca 
centrale statunitense, tuttavia, riguardano gli sti-
moli all’economia che vengono tagliati, almeno 
quelli “straordinari”, perché ritenuti ora inadeguati 
rispetto alla guidance stabilita ormai nel 2012. Da 
una parte, quella emersa al termine dei due giorni 

vento. In pratica la banca centrale ha tagliato 
di dieci miliardi di dollari al mese il piano di 
stimolo all’economia statunitense, portando 
gli acquisti mensili di asset a quota 55 miliar-
di di dollari. La scure riguarda cinque miliardi 
di titoli di stato americani e cinque miliardi 
di titoli legati ai mutui. Nel mese di febbraio 
sono stati creati negli Stati Uniti più posti di 
lavoro del previsto (175 mila quando ne era-
no attesi 152.000), ma il tasso di disoccupa-
zione è cresciuto al 6,7% rispetto al 6,6 del 
mese precedente. Sono circa dieci milioni le 

di vertice della Fed, è una strategia qualitativa e dall’altra il sintomo di un’economia comunque in 
ripresa. Ad ogni modo la soglia del 6,5% per il tasso di disoccupazione, che a suo tempo la Fed 
considerò opportuna per iniziare a valutare un aumento dei tassi, viene accantonata e il lavoro – che 
pure desta ancora preoccupazione – non sarà l’unico parametro per valutare un eventuale inter-

persone senza lavoro, 3,8 milioni i disoccupati di lungo termine (quelli senza lavoro da almeno 27 
settimane sui quali aleggia l’incertezza attorno alla coperture necessarie per i sussidi), vale a dire 
203 mila in più. Desta preoccupazione il tasso di disoccupazione, dicevamo, anche perché l’am-
ministrazione Obama stima che resterà oltre il 6% fino al 2017. 

“A febbraio sono stati creati 
negli Stati Uniti più posti 
di lavoro del previsto ma il 
tasso di disoccupazione è 
cresciuto al 6,7% rispetto al 
6,6 del mese precedente”

Economia a stelle
e a strisce
di Fabio Germani

Twitter : @fabiogermani
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La Crimea tiene in 
ansia Stati Uniti ed 
Europa
di Mirko Spadoni

Poche righe per annunciarne l’annessione: “Vla-
dimir Putin ha firmato l’ordine esecutivo sull’ese-
cuzione dell’accordo tra la Federazione russa e la 
Repubblica di Crimea sulla sua ammissione nella 
Federazione”. In conformità dell’articolo 84 (d), 
della Costituzione e la Legge federale sui trattati 
internazionali della Federazione Russa, l’accordo 
è stato poi ratificato giovedì 20 marzo dalla Duma 
con 443 voti a favore e uno soltanto contrario, 
quello di Ilya Ponomaryov, membro di Russia Giu-
sta, e all’unanimità dal Consiglio della Federazio-
ne nella mattinata di venerdì. Il Cremlino ha voluto 

glimento delle unità militari ucraine presenti sul territo-
rio, stabilendo il passaggio al fuso orario di Mosca e 
adottando da lunedì 24 marzo – come annunciato gio-
vedì dal presidente del Parlamento crimeano, Vladimir 
Konstantinov – il rublo come moneta per “i pagamen-
ti, le pensioni e i salari”. L’integrazione tra la Crimea e 
la Russia procede velocemente, favorito anche dalla 
composizione della popolazione della penisola, dove 
vivono 1 milione e 973 mila abitanti: il 58% è infatti di 
etnia russa, il 24% ucraina, il 12% è tartara mentre il 
resto è composto da altre minoranze. Nella mattinata 
di lunedì, la Verkhovna Rada ha inoltre approvato – 
con 275 voti a favore – un fondo di emergenza di 6,7 

così ‘accontentare’ il 96,6% degli elettori che, votando il referendum di domenica sulla secessione 
da Kiev, si è detto favorevole all’unione con la Russia. Un referendum disconosciuto da buona par-
te della comunità internazionale e condannato da alcuni dei diretti interessati (il presidente ucraino 
ad interim Oleksandr Turchynov, ad esempio) come “una grande farsa”, ma che in Crimea prendo-
no seriamente  in considerazione. All’indomani del voto e dopo aver nazionalizzato le due aziende 
energetiche attive nella penisola (la Chornomornaftohaz e la Ukrtransgaz), il Parlamento di Sinfero-
poli ha annunciato che Kiev non ha più alcun potere sulla penisola, preannunciando inoltre lo scio-

miliardi di hryvnja (circa 600 milioni di euro, quando il budget statale non supera i 50 miliardi di dol-
lari l’anno) per le spese militari e la mobilitazione dell’esercito e della Guardia Nazionale con il taglio 
della spesa sociale e probabilmente anche con la nuova tassa proposta dal premier Arseniy Yat-
senyuk “rivolta ai cittadini più ricchi” ma che colpirà a quanto sembra gli interessi dei depositi su-

“L’integrazione tra la 
Crimea e la Russia 
procede velocemente, 
favorito anche dalla 
composizione della 
popolazione della 
penisola”
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periori a 50.000 hryvnja (meno di 4.000 euro). La misura dovrebbe riguardare, secondo il premier, 
“il 10% della popolazione”. Un fondo di emergenza destinato all’esercito, “per apparire – osserva 
Daniele Raineri su Il Foglio - meglio preparati in questo stato di quasi guerra con il vicino più gran-
de”, che nella giornata di martedì avrebbe causato la prima vittima: un soldato dell’esercito ucrai-
no, ucciso – secondo il ministero della Difesa di Kiev – “nel corso di un assalto al XIII centro foto-

grammetrico di Sebastopoli, condotto con armi 
automatiche da alcuni militari della Federazione russa”. Il 
presidente dell’Ucraina e presidente della Verkhovna 
Rada, Oleksandr Turchynov, ha così ordinato ai soldati 
dispiegati in Crimea di usare le armi “sotto i regolamenti 
militari al fine di proteggere la loro vita”. Un ordine che 
però non avrebbe avuto effetti deterrenti nei confronti dei 
miliziani filo-russi, i quali nella giornata di mercoledì han-
no assaltato – occupandolo – il quartier generale della 
Marina Militare ucraina nel porto di Sebastopoli, seque-
strandone il capo di Stato maggiore Serhiy Haiduk, che 
assieme ai suoi ufficiali aveva abbandonato la struttura. 
Per inciso: Haiduk ed altre sette persone sono tornati in 

libertà l’indomani. “Il conflitto è passato dalla fase politica a quella militare – ha denunciato da Kiev 
il premier ucraino Arseniy Yatsenyuk –: I soldati russi hanno cominciato a sparare contro i militari 
ucraini, e questo è un crimine di guerra”. Al di là delle reazioni internazionali e delle prime decisio-
ni prese dalle autorità crimeane, l’annessione alla Russia dovrebbe, come osservato qualche gior-
no fa dal premier Aksyonov, richiedere circa un anno e parecchio denaro. Un aspetto, quest’ulti-
mo, che il Cremlino non sottovaluta di certo: una stima del ministero dello Sviluppo economico 
russo riferisce di investimenti infrastrutturali tra i 4 e i 5 miliardi di dollari. Ma come ribadito dal mi-
nistro delle Finanze russo Anton Siluanov, la maggior parte dei fondi proverrà dalle regioni (il terri-
torio meridionale di Krasnodar, ad esempio, ha già stanziato ben 15 miliardi di rubli, circa 295 mi-
lioni di euro) o da investitori privati. Forti le parole di condanna dal segretario generale della Nato, 
Anders Fogh Rasmussen: “È un campanello d’allarme per la comunità euroatlantica, per la Nato 
e per tutti quelli che sono impegnati nella difesa di un’Europa libera e pacifica”. Meno duro, ma 
non per questo meno “preoccupato”, il segretario generale dell’Onu Ban ki-Moon che ha chiesto 
a Putin il rispetto “dell’unità, l’integrità territoriale e la sovranità dell’Ucraina”. Dopo aver imposto 
sanzioni economiche e il congelamento dei beni ai danni di 33 personalità tra russe e ucraine “al-
cune di alto rango”, l’Unione europea continua a reagire a modo suo: simbolicamente (annullando 
la visita a Mosca del presidente del Consiglio europeo, Herman Van Rompuy, in programma per 
mercoledì, cancellando il G8 di giugno a Sochi e sospendendo tutti i vertici periodici Ue-Russia) e 
concretamente (dopo aver già stanziato 610 milioni di euro, Bruxelles ha deciso di concedere an-
che un miliardo di euro per un piano di assistenza macrofinanziaria alla già fragile economia ucrai-
na), ma sottoscrivendo con Kiev anche la parte politica dell’accordo di associazione. Firma che 
l’ormai deposto presidente ucraino, Viktor Yanukovych, si rifiutò di apporre nel novembre scorso, 
scatenando le proteste che hanno poi portato alla sua caduta. Ma le scelte di Mosca hanno cau-
sato le reazioni anche della Casa Bianca. Nella giornata di giovedì, il presidente statunitense Ba-
rack Obama, che ha comunque escluso un’eventuale intervento armato, ha annunciato nuove 
sanzioni contro 20 nuove personalità e una banca privata (la Bank Rossiya) “che dà loro soste-
gno”. L’elenco include il capo di Gabinetto del presidente russo Vladimir Putin, Sergei Ivanov, Ar-
kady Rotenberg e Gennady Timchenko, entrambi oligarchi vicini al leader del Cremlino. Obama ha 

“Barack Obama ha 
annunciato nuove 

sanzioni contro 20 
nuove personalità e 
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Bank Rossiya) “che 
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anche annunciato di aver firmato un ordine esecutivo che consente all’amministrazione statuniten-
se di imporre sanzioni contro i settori chiave dell’economia russa. Sanzioni a cui Mosca ha reagito 
immediatamente. E così nove personalità, tra funzionari dell’amministrazione Obama e membri del 
Congresso, non potranno accedere in 
Russia. Tra questi figurano lo speaker 
della Camera dei rappresentanti, il re-
pubblicano John Boehner, il leader della 
maggioranza Democratica al Senato, 
Harry Reid, e il senatore Gop John Mc-
Cain. Ma le sanzioni, gli annunci (la Rada 
ha approvato la risoluzione n. 4498 in cui 
si ribadisce la volontà “di combattere per 
la liberazione della Crimea dagli occu-
panti”) e il declassamento del rating so-
vrano da parte delle agenzie Standard & 
Poor’s e di Fitch non preoccupano – o 

“Vladimir Putin ha firmato 
un decreto con cui ordina il 
ripristino dell’antica Accademia 
navale a Sebastopoli e 
l’apertura nella città della 
Crimea di una Scuola per 
Cadetti presidenziale.”

sembrano non turbare – il Cremlino: dopo un incontro con il ministro della Difesa russo Sergei Shoi-
gu, Vladimir Putin ha firmato un decreto con cui ordina il ripristino dell’antica Accademia navale 
Nakhimov del Mar Nero, a Sebastopoli, e l’apertura nella città della Crimea di una Scuola per Ca-
detti presidenziale. Oltre che “il riconoscimento dei ranghi e dei documenti di formazione militari di 
tutti quei membri del servizio ucraino che hanno espresso la loro volontà di passare alle Forze ar-
mate russe”. Decisioni naturali in un processo di integrazione tra due entità un tempo separate e 
inevitabili per “Mosca che – come ribadito giovedì dal ministro degli Esteri Sergei Lavrov durante un 
colloquio con l’omologo statunitense, John Kerry - non rivaluterà la decisione di annettere la Cri-
mea alla Russia”. In sostanza: passi indietro il Cremlino non ne vuole fare.

Twitter : @SpadoniMirko
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Non sarà ancora calata una nuova cortina di fer-
ro, ma le tensioni fra Russia, Stati Uniti ed Euro-
pa sembrano, di giorno in giorno, inasprire i toni. 
Quanto sta accadendo in Crimea è infatti, prima 
di tutto, una rivendicazione di influenza politico-
militare, una partita per la ridefizione di equilibri 
in cui nessuna delle parti può permettersi di ce-
dere terreno. Prima che sul campo di battaglia 
però questo scontro si sta svolgendo sui network 
e sui siti di tutto il mondo, in una continua ed 
affannosa ricerca del consenso. Guadagnare e 
mantenere i favori dell’opinione pubblica è infatti, 

accanto all’attività diplomatica, la principale necessità delle parti in causa. Non è dunque un caso 
se Vladimir Putin abbia risposto alle denunce americane ed europee richiamando alla mente la co-
siddetta ipocrisia occidentale e accomunando le vicende di questi giorni con quanto accaduto in 
Kosovo nel 1999. La memoria dei governi europei ed americano sarebbe infatti così breve da non 
riconoscere la sostanziale identità tra l’intervento della NATO a favore della popolazione albanese 
nella regione slava e quello delle forze russe nella penisola sul Mar Nero. Un oblio volontario che i 
media di Mosca hanno immediatamente ripreso, evidenziando l’illegittimità, a loro modo di vedere, 
delle accuse occidentali. Un clima ben rappresentato dalle dichiarazioni di un presentatore televi-
sivo di Россия 1 che, durante un approfondimento sulla crisi, ha affermato, “il Kosovo ha il diritto 
di autodeterminarsi, la Crimea no”, ma anche dall’editoriale di Russia Today dall’emblematico titolo 
“5 referendums that the West has not taken issue with”.

Parallelismi impossibili
Viene dunque da chiedersi se siano davvero così simili le questioni in analisi e se, come effettiva-
mente già accaduto in passato, le accuse statunitensi siano fondamentalmente ipocrite. Per ri-
spondere a questo quesito senza scivolare nella retorica di propaganda è necessario evidenziare 
i punti di contatto e le differenze presenti fra queste due gravi crisi internazionali. Va, ad esempio, 
riconosciuto come, almeno fino ad ora, l’intervento di Mosca a Sinferopoli sia avvenuto in modo 
molto più accorto e pacifico di quanto fatto a Pristina nel 1999 dalla NATO. Migliaia furono infatti 
le vittime dei continui raid aerei caratterizzarono la guerra nei Balcani. Ma il contesto dell’azione, 
le circostanze che portarono all’attacco, le manovre politico-diplomatiche che lo anticiparono non 
possono essere in alcun modo accomunate. La situazione in cui versava la popolazione albanese 
in Kosovo non è infatti assimilabile in alcun modo a quella vissuta dagli abitanti di origine russa in 
Crimea. Ben prima dell’intervento militare, il 31 marzo 1998, gli USA avevano infatti presentato una 
risoluzione, la 1199, che evidenziava “l’eccessivo ed indiscriminato uso della forza da parte dell’e-
sercito serbo nei confronti dei civili”. Le discriminazioni e gli abusi subiti dalla popolazione albane-

Ma la Crimea
non è il Kosovo
di Giampiero Francesca
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se, ampiamente documentati da vari report sui diritti umani, non trovano alcun riscontro possibile 
nel quadro dell’attuale Crimea. E’ inoltre importante sottolineare come, mentre in Kosovo la per-
centuale di popolazione di origine albanese toccavo l’88%, gli abitanti origine russa in Crimea non 
superano il 60%. Si può dunque discutere, come sempre in questi casi, sulla necessità e l’utilità 
di un intervento armato, ma non si può non riconoscere la sostanziale differenza delle due crisi. 
La stessa presenza di una risoluzione evidenzia poi la volontà americana, per la verità in molti altri 
casi non altrettanto chiara, di dare una legittimità internazionale all’intervento.

Dieci anni vs. un mese
Anche se il vero attacco avvenne senza l’egida delle Nazioni Unite è indiscutibile il tentativo da 
parte statunitense di ottenere un avallo a livello di organismi transnazionali. Cosa che certamente 
non può dirsi per quanto fatto da Mosca oggi. La strategia di messa in atto da Putin è, infatti, in-
discutibilmente unilaterale e di una rapidità sorprendente. Quasi in contemporanea con il cambio 
di governo a Kiev l’esercito russo iniziava la sua occupazione di parte del territorio in Crimea. Una 
presenza che ha certamente influenzato anche sulle votazioni per l’annessione o l’indipendenza 
della penisola. Elemento questo che differenzia ancora una volta le due situazioni in analisi. Come 
si possono accomunare dieci anni di lunga e sofferta transizione con un estemporaneo e quasi 
improvviso referendum? Nel giro di un mese infatti in Crimea è stato sostituito il primo ministro, 
stravolto il parlamento e posto alla guida dell’agenda politica il partito indipendentista che, alle ul-
time elezioni, contava solo un 4%. Contemporaneamente 14.000 soldati russi prendevano posi-
zione nella piccola penisola. E’ in questo contesto che sono stati chiamati a votare gli elettori per 
un referendum che presenta un’ultima, sostanziale, differenza con tutti gli altri casi presi in esame 
dai media russi. Nelle schede di voto in Crimea infatti non era prevista la possibilità di mantenere 
lo status quo. La domanda posta al corpo elettorale era dunque una e semplice: annessione o 
indipendenza?
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Un viaggio fra corpo e anima, tra sogni (o incubi) 
che si fanno materia e realtà che si trasfigurano in 
visioni, allucinazioni, miraggi. E’ questa la magia 
restituita dall’opera di Frida Kahlo, in mostra alle 
Scuderie del Quirinale fino al 31 agosto. La colle-
zione esposta nel complesso romano costruisce, 
infatti, un percorso attraverso la sua opera e il 
suo tempo, mostrando la complessità di un’arti-
sta troppo spesso etichettata come appartenen-
te a correnti o movimenti. La scelta dell’allesti-
mento ripercorre infatti cronologicamente la vita 
di Magdalena Carmen Frieda Kahlo y Calderón 

incidente. Le lesioni riportate dalla giovanissima 
artista furono gravissime e segnarono in modo 
indelebile il suo corpo e il suo spirito. Bloccata in 
letto, imprigionata dal busto che sorreggeva una 
colonna vertebrale gravemente ferita, Frida iniziò 
la sua personale riflessione fisica e metafisica sul 
corpo. Un corpo segnato, ma vivo, forte nella sua 
debolezza. E’ questa la sensazione che rimanda-
no i suoi primi lavori, i suoi autoritratti. Guardan-
dosi nello specchio posto sopra il suo letto Frida 
superava i limiti imposti dalla sua condizione alla 
ricerca di qualcosa di molto più profondo, qual-

(Coyoacán, 6 luglio 1907 – Coyoacán, 13 luglio 1954); vita che si fonde in modo inscindibile con 
la sua arte, segnata, quanto il suo corpo, dai drammi vissuti. Sin dalla giovinezza, infatti, Frida 
Kahlo dovette combattere contro un destino avverso che a soli diciotto ne incise l’esistenza. Il 17 
settembre 1925, mentre tornava a casa, l’autobus su cui viaggiava fu coinvolto, infatti, in un grave 

cosa di non traducibile se non attraverso la magia della sua pittura. Sullo sfondo dei suoi primi 
lavori, dietro i suoi vividi volti, si affacciava quel Messico la cui anima pervaderà tutto il suo lavoro. 
Un Messico che emerge protagonista in opere come “Pancho Villa e Adelita” (1927), in cui, dietro 
al quasi onnipresente autoritratto, l’artista ricompone scene della rivoluzione messicana in uno stile 
che riecheggia il cubismo. La realtà frammentata dipinta da Frida racconta della sua vicinanza al 
partito comunista (a cui si iscrisse nel 1928), dei suoi studi in materia, della sua partecipazione at-
tiva alla vita politica del paese. Quel pese che è, al tempo stesso, terreno di lotta civile, ma anche 
natura e vita, simbolicamente rappresentati delle foglie, dai frutti, dai flutti e dai cieli che riempio-
no molti dei suoi ritratti. Una volta Rimosso il gesso Frida tornò a camminare, seppur fra i sempre 
presenti dolori, e a riscoprire quella pittura en plain air che aveva solo potuto sfiorare prima dell’in-
cidente. Ma, soprattutto, tornò finalmente a muoversi e a viaggiare. Dopo l’incontro con il grande 

“Sullo sfondo dei primi 
lavori di Frida Kahlo, 
dietro i suoi vividi volti, si 
affacciava quel Messico 
la cui anima pervaderà 
tutto il suo lavoro”

Frida Kahlo:
l’arte fra sogno e realtà
di Giampiero Francesca
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pittore, Diego Rivera, che diverrà, nel 1929, suo marito, Frida attraverserà per la prima volta quel 
confine, immanente e trascendente, che separa il Messico dagli Stati Uniti. Un’esperienza che si 
traduce nello splendido “Autoritratto al confine fra Messico e Stati Uniti” (1932), nel cui esplicito 
simbolismo l’artista rappresenta tutte le differenze, sostanziali e culturali, di due mondi così di-
stanti. Natura e industria, tradizione e modernità, appaiono dicotomie manifeste sin nei più pic-

coli dettagli di questo quadro, come la picco-
la bandiera messicana che Frida stinge nella 
sua mano sinistra contrapposta alla sigaretta 
non casualmente posta nella sua destra. Ma gli 
USA rappresentano per la pittrice anche l’enne-
sima, durissima, sfida del suo destino. Durante 
il soggiorno a New York l’artista rimase incinta 
ma, anche a causa di un fisico oramai inadat-

to alla gravidanza, andò incontro ad un aborto spontaneo. Il bozzetto di “Henry Ford Hospital” 
(1932), presente nella mostra, racconta il dramma di questa vicenda in una nitida allucinazione, 
un incubo tragicamente reale vissuto dal letto dell’ospedale. Il suo corpo, la sua stessa anatomia, 
le era stata nuovamente nemica e così la sua mente la espelle pur rimanendone imprigionata, im-
brigliata. Il dramma vissuto segnerà per lungo tempo le sue opere che, al tempo stesso, subirono 
l’ennesima metamorfosi stilistica. Dal 1938 infatti l’attività pittorica di Frida si intensificherà avvici-
nandosi al sentire dei surrealisti. Sempre più spesso la natura e l’uomo si fondono, trasfigurandosi 
in un magma che racchiude nelle sue immagini tutto ciò che è stato il pensiero, l’anima, il dolore e 
la paura di Frida. Il tardo “The Love Embrace of the Universe, the Earth, Myself, Diego and Senor 
Xolotl” (1949) rappresenta forse una delle massime espressioni di questa incredibile amalgama. 
Volgendo verso la fine della sua vita il complesso ed artisticamente fruttuoso rapporto con la sua 
fisicità, con il suo essere materiale, diverrà sempre più inesprimibile. La forza per guardarsi, or-
gogliosamente e dolorosamente, nello specchio sembra non albergare più nel cuore di Frida che 
lascia spazio, nella sue opere, alle nature morte, meno simboliche ma economicamente più facili 
e redditizie. Prima però di morire, il 13 luglio 1954, la grande artista lascerà un ultimo, emblemati-
co, lavoro, andato quasi perduto e fortunosamente recuperato: l’“Autoritratto dentro un girasole”. 
Per l’ultima volta Frida si guarda, con mestizia e rassegnazione, nello specchio e riproduce, come 
sempre fatto, ciò che vede sul suo corpo e nella sua anima. La vitalità, la forza, la voglia di resistere 
delle prime opere svanisce in questo capo che si china, come un girasole, al tramonto. E’ il suo 
tramonto, una fine alla quale, anche la grandezza della sua arte non può che arrendersi.

“Dal 1938 l’attività pittorica 
di Frida si intensificherà 

avvicinandosi al sentire dei 
surrealisti”
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Alibaba si prepara a 
sbarcare a Wall Street

Il colosso cinese dell’e-commerce, Alibaba, avrebbe confermato ciò che già si vocifera da tempo: 
si prepara per lo sbarco in borsa. Dopo aver scartato la borsa di Hong Kong, spiega il Wall Street 
Journal, la società fondatata e guidata da Jack Ma (uomo dell’anno 2013 per il Financial Times e 
tra gli uomini più potenti della Terra del 2014, al pari di Xi Jimping, per il Wsj), avrebbe optato per 
Wall Street. Una scelta, si legge in una nota della società , che “ci renderà una compagnia più glo-
bale e più trasparente e ci consentirà di continuare a perseguire i nostri ideali e le nostre visioni a 
lungo termine”.

I numeri
Secondo gli economisti Alibaba potrebbe raccogliere un’ipo compresa tra i 10 ed i 15 miliardi di 
dollari e l’operazione sarebbe seguita direttamente da Credit Suisse Group AG, Deutsche Bank 
AG, Goldman Sachs Group Inc., JPMorgan Chase & Co., Morgan Stanley e Citigroup. Tanto per 
fare un paragone: Facebook nel 2012 ne ottenne 16 miliardi mentre Visa, con l’Ipo più alta mai re-
gistrata negli Stati Uniti, 18.
Ad oggi il gruppo cinese è ritenuto la più grande società per la vendita online al mondo, surclas-
sando anche il rivale occidentale Amazon. Nel 2013 il portale di Jeff Bezos ha effettuato vendite 
per 100 miliardi di dollari, cifra più che raddoppiata da Alibaba con 240 miliardi di doillari. Nono-
stante ciò, secondo le stime di alcuni importanti fondi, il valore della capitalizzazione si aggirerebbe 
intorno ai 120 miliardi di dollari, quasi il doppio di eBay, con 73 miliardi, ma più basso di Amazon, 
con 170 miliardi. Nel 2012 vantava 24 mila dipendenti e aveva totalizzato un fatturato di 4,1 miliar-
di di dollari. Ha un numero complessivo di circa un miliardo di prodotti e rappresenta il 60% della 
distribuzione dei pacchi cinesi.

La origini
Fondata nel 1999 a Hangzhou (Amazon nel 1994 e eBay nel 1995) dalla mente di Jack Ma e altri 
18 fondatori aveva l’intento di connettere i produttori cinesi con gli acquirenti stranieri. Grazie alla 
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fusione di una serie di società, tra i molti servizi che offre sono inclusi il cluod computing, natural-
mente il mercato online, un motore di ricerca finalizzato allo shopping e un servizio di pagamento 
online sulla falsa riga di Paypal (Alipay). Non solo, nel 2011 Alibaba lanciò un sistema operativo per 
lo smartphone K-Touch Cloud, l’Aliyun OS.

Twitter : @MatteoButtaroni
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La settimana

17 marzo 2014

Crimea: i cittadini hanno votato per la Russia
Al referendum di domenica 16 marzo il 96,6% dei cittadini della Crimea ha votato per l’adesione alla Russia. L’affluen-
za è stata dell’83,10%. Stati Uniti ed Unione Europea giudicano illegale e referendum e minacciano nuove sanzioni. 

Corea del Nord, Onu: “Le atrocità sono paragonabili a quelle dei nazisti”
Per Micheal Kirby, responsabile dell’inchiesta sulla Corea del Nord delle Nazioni Unite, i crimini contro l’umanità che 
vengono commessi in Corea del Nord sarebbero paragonabili a quelli dei nazisti. “La gravità, la portata, la durata e la 
natura delle atrocità indicibili commesse nel Paese rivelano la presenza di uno Stato totalitario che non ha alcun sen-
so nel mondo contemporaneo. Il Paese è caduto in un oscuro abisso in cui i diritti umani, la dignità e l’umanità della 
gente sono controllati, negati e infine annientati. Il mondo ha ignorato l’evidenza per molto tempo, ora non ci sono 
più, scuse perché ora sappiamo tutto”. 

Merkel: “Impressionata e fiduciosa sul programma di Renzi”
Nel corso della conferenza stampa tenuta a margine dei colloqui con Matteo Renzi a Berlino, la cancelliera tedesca 
Angela Merkel si è detta “molto colpita dal cambiamento strutturale avviato in Italia, è davvero impressionante. Anche 
per me è chiaro che l’Italia rispetterà il Patto di stabilità e crescita in entrambe le sue componenti, tenendo conto del 
Fiscal compact. Auguriamo pieno successo alle riforme. Le riforme possono portare ottimismo, ma anche malumore, 
soprattutto nella fase iniziale, e che il percorso è difficile. Il programma del governo Renzi va nella giusta direzione, i 
risultati però andranno valutati nel medio e lungo termine, in un arco di due o tre anni”. 

Renzi: “Le riforme ce le chiedono i nostri figli, non Bruxelles” 
Dopo l’incontro a Berlino con la cancelliera Angela Merkel, il presidente del Consiglio Matteo Renzi ha ribadito che 
“l’Italia deve fare le riforme perché lo chiedono i nostri figli e non i partner europei. Tutti abbiamo da guadagnare, ma 
l’Italia deve smettere di pensare che si fanno le riforme perché ce lo chiede Bruxelles, Berlino, noi facciamo le riforme 
per noi. Il governo ha come orizzonte il 2018 ma per noi le riforme devono essere fatte subito. Si tratta non di misure 
una tantum, ma di misure irreversibili di cambiamento”. 

Musica: trovata morta la compagna di Mick Jagger
L’Wren Scott, ex modella, imprenditrice e compagna di Mick Jagger, leader dello storico gruppo rock Rolling Stones, 
è stata trovata morta nel suo appartamento di New York. Si è trattato di suicidio. I Rolling Stones hanno cancellato la 
prima data del tour australiano: quella di mercoledì a Perth. 

Mercato auto, Acea: “Immatricolazioni in crescita dell’8%” 
A febbraio nei Paesi dell’Unione europea le immatricolazioni auto hanno registrato un incremento dell’8% rispetto allo 
stesso periodo dello scorso anno. 
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Russia, Parigi: “Mosca sospesa da G8 previsto a giugno”
Per la riunione del G8 prevista a giugno, “abbiamo deciso di sospendere la partecipazione della Russia, ovvero è pre-
visto che siano tutti gli altri Paesi, i sette più grandi Paesi, che si riuniscano, senza la Russia”. Ad annunciarlo è stato il 
ministro degli Esteri francese, Laurent Fabius. Il ministro, intervenuto a radio Europe 1, ha però precisato che il presi-
dente russo Vladimir Putin resta invitato alle commemorazioni dello Sbarco in Normandia, il 6 giugno. 

Eutanasia, Napolitano: “Il Parlamento non ignori il problema” 
“Ritengo che il Parlamento non dovrebbe ignorare il problema delle scelte di fine vita ed eludere ‘un sereno e appro-
fondito confronto di idee’ su questa materia. Richiamerò su tale esigenza, anche attraverso la diffusione di questa 
mia lettera, l’attenzione del Parlamento”. Così il capo dello Stato Giorgio Napolitano in un messaggio inviato a Carlo 
Troilo, consigliere generale dell’Associazione Luca Coscioni, organizzatore della conferenza stampa tenutasi questa 
mattina sul tema dell’eutanasia e dei suicidi dei malati terminali. 

Crimea: Putin firma l’annessione alla Federazione russa
Alla presenza del premier e il presidente del parlamento di Crimea, Serghei Aksenov e Vladimir Konstatinov, e il sinda-
co di Sebastopoli, il presidente russo Vladimir Putin ha firmato l’accordo per l’annessione della Crimea alla Federazio-
ne russa. L’accordo deve ora essere ratificato dal Parlamento.

Germania, la Corte costituzionale rigetta ricorsi contro il Fondo salva-Stati 
La Corte costituzionale tedesca rigetta i ricorsi avanzati contro il Meccanismo di stabilità europea Esm, il Fondo Sal-
va-stati. Oltre diecimila cittadini tedeschi, fra partiti, associazioni e privati, avevano impugnato il meccanismo europeo 
contestando una lesa autonomia del Bundestag sul bilancio nazionale. 

Spending review, Cottarelli: “Nel 2013 risparmi per 3 miliardi” 
Per gli ultimi otto mesi dell’anno “più o meno si arriva a cinque miliardi. Questo se si cominciasse da maggio. Pruden-
zialmente si può contare su tre miliardi. C’è un margine, tutto dipende dalle decisioni politiche che si prendono”. A 
dirlo è stato il commissario alla spending review, Carlo Cottarelli. 

La Cassazione ha confermato i due anni di interdizione a Berlusconi 
La Corte di Cassazione ha confermato la l’interdizione per due anni di Silvio Berlusconi. Il leader di Forza Italia non 
potrà quindi candidarsi alle elezioni europee. 

Crimea, Lavrov: “Le sanzioni dell’Occidente contro Mosca sono inaccettabili” 
Il ministro degli Esteri russo, Sergei Lavrov, rivolgendosi a John Kerry ha detto: “Le sanzioni approvate dall’Occidente 
(da Stati Uniti e Unione europea) sono inaccettabili e ci saranno delle conseguenze”. 

Crimea: l’Europa non riconosce l’annessione alla Russia 
“L’Unione europea – spiegano i presidenti della Commissione europea e del Consiglio europeo in una nota – non ri-
conosce né mai lo farà l’annessione della Crimea alla Russia. La sovranità, l’integrità territoriale e l’indipendenza 
dell’Ucraina dovevano essere rispettate. L’Ue non riconoscerà il referendum illegale e illegittimo della Crimea né il suo 
risultato”. 
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Marina Militare: “In 48 ore tratti in salvo 2128 migranti”
“Sono 2128 i migranti provenienti dalle coste africane che nelle ultime 48 ore sono stati soccorsi dalle navi della Mari-
na Militare impegnate nel dispositivo interforze Mare Nostrum in collaborazione con le motovedette della Capitaneria 
di Porto e con tre navi mercantili. Ai 596 migranti salvati dalla fregata Grecale e dalla corvetta Sfinge il 17 marzo, e in 
arrivo questa mattina nel porto di Augusta, si aggiungono gli interventi effettuati dalla nave anfibia San Giusto, dalla 
fregata Euro e dal pattugliatore Cigala Fulgosi della Marina Militare in collaborazione con le motovedette della Capita-
neria di Porto 302 e 315. Agli interventi di soccorso si sono aggiunte tre unità mercantili dirottate dal Comando Gene-
rale delle Capitanerie di Porto”, è quanto si legge in una nota diffusa dalla Marina Militare.

Ucraina, Rehn: “L’Ue ha stanziato un miliardo di euro in aiuti”
L’Unione europea ha deciso di stanziare un ulteriore miliardo, che si aggiunge ai 610 milioni già deliberati, per un pia-
no di assistenza macrofinanziaria all’Ucraina. Ad annunciarlo è stato il vicepresidente della Commissione europea, Olli 
Rehn. 

Berlusconi non sarà più Cavaliere del lavoro
Silvio Berlusconi si è autosospeso dalla Federazione dei Cavalieri del lavoro. La lettera di autosospensione è perve-
nuta alla Federazione Nazionale dei Cavalieri del Lavoro, alla vigilia della riunione del Consiglio direttivo. Il Consiglio ha 
poi concluso l’esame della posizione del leader di Forza Italia dopo la sentenza di condanna della Corte di Cassazio-
ne del 1 agosto 2013. 

Ucraina, Kiev: “Filorussi hanno attaccato una nostra base militare” 
Un gruppo di alcune centinaia di miliziani filorussi ha fatto irruzione nella sede dello stato maggiore della Marina mili-
tare ucraina a Sebastopoli. I militari ucraini sono stati costretti ad abbandonare la base. Secondo Kiev i manifestanti 
avrebbero ammainato la bandiera ucraina e issato quella russa. 

Iran: graziata dalla lapidazione Sakineh Ashtiani
Sakineh Ashtiani, la donna iraniana accusata di aver ucciso il marito con la complicità dell’amante e condannata alla 
lapidazione nel 2006, è stata graziata e liberata dopo otto anni di carcere.

Ue, Barroso: “L’Italia rispetti gli impegni presi”
“Il rispetto degli impegni presi” in sede europea è “Fondamentale” per la fiducia nell’Italia e nell’Unione europea. A 
dirlo è stato presidente della Commissione Ue José Manuel Barroso, il quale ha poi voluto ribadire di non poter fare 
commenti sulle dichiarazioni del premier Matteo Renzi sul deficit “prima di discuterne con lui”.

Ue, Van Rompuy: “Tutti applichino le regole concordate” 
“Non ho ancora avuto occasione di parlarne con Renzi che vedrò domani mattina per valutare la natura delle sue di-
chiarazioni”. Lo ha detto il presidente permanente del Consiglio europeo, Herman Van Rompuy. “Naturalmente – ha 
concluso – tutti devono continuare ad applicare le regole concordate. Però discuterò con lui della portata precisa del 
suo intervento”. 

Ucraina: Kiev introduce l’obbligo di visto per i russi
Kiev, di rimando all’annessione della Crimea alla Russia, ha introdotto l’obbligo di visto per i cittadini russi che inten-
dono entrare in Ucraina.
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Il governo avvia desecretazione documenti caso Ilaria Alpi 
Il governo avvia la desecretazione dei documenti che riguardano il caso di Ilaria Alpi e Milan Hrovatin, uccisi a Moga-
discio (Somalia) il 20 marzo del 1994. Ad annunciarlo, parlando alla Camera dei deputati, è stato il sottosegretario ai 
Rapporti con il Parlamento, Sesa Amici. La Procura di Roma procederà così all’acquisizione di tutti gli atti utili e relati-
vi agli omicidi dell’inviata Rai e dell’operatore Miran Hrovatin.

Unione bancaria: raggiunta intesa tra Consiglio e Parlamento europeo 
Il Consiglio e il Parlamento europeo hanno raggiunto un’intesa sul meccanismo di risoluzione e il fondo salva-banche. 
L’ultima plenaria di aprile del Parlamento potrà votare il via libera definitivo all’Unione bancaria. “L’accordo risponde a 
tutti i dubbi del Parlamento – ha spiegato uno dei relatori del Parlamento europeo, Elisa Ferreira – il processo decisio-
nale per chiudere una banca è ora più rapido e si riuscirà a prendere una decisione in un weekend, l’influenza degli 
Stati in tutto il processo è stata ridimensionata, nascerà fin da subito una linea di credito a cui potrà accedere il fondo 
salva-banche e la mutualizzazione dei compartimenti nazionali del fondo sarà più rapida”. 

Crisi economica, Papa Francesco: “Non cedete al pessimismo”
“Non smettete mai di sperare in un futuro migliore, lottate per quello”. Questo è l’appello di Papa Francesco. Il pon-
tefice, intervenuto nel corso dell’udienza agli abitanti di Terni, ha anche detto: “Non lasciatevi intrappolare dal vortice 
del pessimismo. Se ciascuno fa la propria parte, se si considera un atteggiamento di solidarietà ispirato al Vangelo, si 
potrà uscire dalla palude di una stagione economica e lavorativa difficile”. “Il gravissimo problema della disoccupazio-
ne – ha concluso Papa Francesco – interessa diversi Paesi europei”. 

Ucraina: Kiev firma accordo di associazione con l’Ue
L’Ue e Kiev hanno firmato l’accordo di associazione per una più stretta coperazione politica tra Europa e Ucraina. Ad 
annunciarlo è stato il presidente dell’Unione europea Herman Van Rompuy su Twitter, scrivendo che questo “simbo-
lizza l’importanza delle relazioni e la volontà di proseguire oltre”. 

Russia: il Consiglio della Federazione ratifica accordo annessione Crimea 
Il Consiglio della Federazione (la Camera alta del Parlamento russo) ha ratificato all’unanimità – con 155 voti a favore 
– l’accordo, sottoscritto martedì dal presidente della Russia Vladimir Putin, con il quale la Federazione russa accon-
sente all’annessione della Crimea e la città di Sebastopoli.

Lavoro. Entra in vigore il decreto del ministro Poletti 
Entra in vigore oggi, venerdì 21 marzo, il decreto Lavoro del ministro Giuliano Poletti. Il Decreto, pubblicato in Gazzet-
ta ufficiale, contiene disposizioni urgenti per favorire il rilancio dell’occupazione e la semplificazione degli adempimenti 
a carico delle imprese. 

La Turchia ha bloccato l’accesso a Twitter
A seguito di una serie di tweet in cui si parlava di presunte intercettazioni ai danni del premier turco, nella giornata di 
giovedì Recep Tayyip Erdogan ha minacciato di bloccare l’accesso ai social network. Venerdì mattina la promessa è 
stata mantenuta: dalla Turchia non è più possibile accedere a Twitter.
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Renzi: “L’Italia non è in conflitto con l’Europa”
Nel corso della conferenza stampa a termine del Consiglio europeo di Bruxelles il premier Matteo Renzi ha detto: 
“Saremo soddisfatti quando dentro il pacchetto di riforme europee ci sarà una politica sul mercato unico del lavoro 
e sulla formazione professionale. Chiederò al sindaco di Torino e al presidente della regione, Fassino, di ospitare nel 
capoluogo Piemontese il vertice europeo sulla disoccupazione giovanile che avrà luogo durante il semestre europeo 
guidato dall’Italia. Torino per il rapporto tra occupazione e innovazione è una metafora nel nostro Paese”. “L’Italia non 
è in conflitto con l’Europa – ha ribadito -. E, in ogni caso, siamo l’Italia e quindi l’atteggiamento subalterno e supino 
di venire in Europa con il cappello in mano io non ce l’avrò mai. Non mi sembra che ci sia alcun rapporto conflittuale 
con le istituzioni europee. Abbiamo grandissima fiducia e un grande desiderio di investire nell’Europa che non rappre-
senta il nostro passato ma il nostro futuro”. 
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